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I I consumatori 
| di tranquillanti 

potranno 
farcausa 
alle industrie 

Migliaia di pazienti che ritengono di essere stati danneggiati 
dall'uso di tranquillanti potranno far causa alle case farma
ceutiche, ai medici e agli enti sanitari che gliele avevano 
prescritte. Lo ha deciso ieri l'Alta corte londinese che ha an
che fissato la data di aprile 1992 come scadenza ultima per 
la presentazione della necessaria documentazione. Fonti 

fgiudiziarie fanno rilevare che sarà il caso per danni persona-
i più ingente della storia legale britannica con la possibilità 

che vi prendano parte oltre 10.000 persone che si ritengono 
lese dall'uso indiscriminato dei farmaci dai nomi noti, quale 
valium, librium, mogadon. scrcnid e alivan ampiamente 
prescritti da molti medici. 

' 18 milioni all'anno di rendi-
' ta vitalizia come indennizzo 

per i politrasfusi dal momen
to del riconoscimento della 
sieroconverslone alla morte, 
più SO milioni al momento 

' •• del decesso. Questo-secon-
• M Ì B H M M W Ì B H H M M Ì do il presidente dell'Asso

ciazione politrasfusi italiani 
Angelo Magrini • 6 l'Indennizzo che dovrebbe essere asse
gnato dal governo a chi riceve 11 virus Hrv attraverso le trasfu-
sioni di sangue. «In linea di principio siamo d'accordo - dice 
Magrini • m« l'entità dell'indennizzo ci sembra poca per il 
valore della Vita umana. In realta la spesa è a carico dei pro
duttori di emoderivati, a cui lo stato riconosce la responsabi
lità della trasmissione del virus. L'associazione politrasfusi • 
aggiunge II presidente - non vuole che la responsabilità sia 
solo delle case farmaceutiche, ma anche dello stato e delle 
unità sanitarie locali: In questo modo la cilra sarebbe sen
z'altro maggiore». 

I costi, per l'ambiente e per 
la salute Ximana, di 45 anni 
di estrazione dell'uranio nel
la nella ex-Rdt, stanno ve
nendo alla luce ora che la 
germania riunificata intende 

. bonificare le zone interessa-
àm - te dalle scorie radioattive re-

. siduate da tale attività. Un 
rapporto a riguardo è pubblicato sulla rivista scientifica In
glese «Nature-.Le miniere, recentemente chiuse, fornivano 
all'Unione sovietica la maggior parte dell'uranio per i suoi 
programmi nucleari, ed hanno lasciato dietro di loro - scrive 
la rivista • vaste zone devastate, vicino ad aree densamente 
popolate_A fronte dei danni, la magra soddisfazione che 
questa sarà la più grande occasione, dopo Hiroshima, di 
studiare gli efletti delle radiazioni sull'ambiente e su un va
sto campione di popolazione.La «pulizia» delle zone conta
minate sarà la più costosa mai affrontata dalla Germania. Le 
spese previste sono tra i S mila milioni ed 115 mila milioni di 
marchi (2.800 milioni e 8.300 milioni di dollari), ma il mini
stero per l'ambiente ammette ufficiosamente che le cifre al
ia Tute potrebbero essere più alte. 

Studi su pescatori e abitanti 
di zone montane hanno di
mostrato che un' esposizio
ne prolungata alla luce del 
sole ad occhio nudo pud 
provocare l'insorgenza del
la cataratta: lo ha detto a Fi
renze il professor Ivan Esen-

' te, direttore del centro oculi
stico del capoluogo toscano, nel corso della prima giornata 
del congresso Intemazionale sulla «microchirurgia della ca
taratta e refrattiva» di cui è coordinatore insieme al professor 
Walter Stark di Baltimora. «Gli studi, compiuti da ricercatori 
del nord Italia - ha detto Esente - hanno dimostrato un nesso 
di causalità fra il disturbo dell' occhio e l'esposizione alla lu
ce. Le cateratte, inoltre, sono in aumento anche per ajtri mo
tivi, come 1' invecchiamento della popolazióne. Anche 11 
diabete mellito, favorito da cattive abitudini alimentari, e da 
considerare una concausa della formazione delle cateratte 
Da questi fattori eapluderel, invece, l'impiego di computer e 
video terminali». In Italia, ogni anno, 140 mila persone si sot
topongono ad Intervento chirurgico per la rimozione delle 
cateratte e la riduzione di altri difetti della vista quali la mio
pia, r Ipermctropia e 1' astigmatismo. Problemi che interes
sano un sempre maggior numero di persone. «Attualmente -
ha aggiunto Esente - il cinque percento della popolazione 
mondiale soffre di questi disturbi, ma anche se non è possi
bile (are una stima esatta si può affennare che questa per
centuale è in aumento». 
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Un costo enorme 
bonificare 
l'exRdt 
contaminala ' 
dall'uranio 

L'esposizione 
al sole 
favorisce 
la cataratta 

Microrobot 
in gara 
in ottobre 
in Giappone 

Una gara sportiva tra micro-
robot sì svolgerà il prossimo 
ottobre in Giappone, presso 
I' università di Nagoya. Ro
bot di piccolissime dimen
sioni (un centimetro per un 
centimetro), costruiti nei la-

mmmm^mmm^^^^mm^mmm borateli di ricerca di tutto il 
mondo, si cimenteranno 

nella «scalata» di un «monte» di 40 centimetri di base per 40 
dì altezza, con avvallamenti, salite e gradi di difficoltà com
misurati alla'grandezza dei robot. Non si tratta, come si po
trebbe credere, dì un divertente passatempo per scienziati, 
promosso dal giovanissimo padre della «meccatronica» To-
shio Fukuda. e Densi una prova molto complessa per affina
re le capacità sensoriali dei microrobot. Queste costituisco
no infatti tutta 1'. intelligenza dei robot di nuova generazione, 
capar! di rapportarsi all' ambiente grazie ad una molteplici
tà di senson che sostituiscono, a seconda delle necessità, la 
vista, l'udito, il tatto, le possibilità motorie. Ogni centro dì ri
cerca che partecipa alla gara realizzerà un microrobot pun
tando su uno o più apparati sensoriali, approfondendo gli 
studi già avviati. Anche l'Italia, con I' università di Pisa e di 
Genova, è stata invitata alla «scalata» dì Nagoya, ma proble
mi tecnici come la carenza di componenti, reperibili invece 
in Giappone o negli Stati Uniti, rende improbabile la parteci
pazione. 

LUIQI PmiONCINI 

.Economia ed ecologia / 8 
I veri, ragionevoli rischi ambientali cui opporre una politica 
di tutela e di controllo. L'innovazione tecnologica 

Il pianeta e la sinistra 
• I La definizione più preci
sa dei contenuti, degli obiettivi 
e degli strumenti, che possono 
consentire alla comunità mon
diale di migliorare le caratteri
stiche del cosiddetto «sviluppo 
sostenibile» è senza dubbio 
uno dei temi che dominerà il 
dibattito nei prossimi decenni. 
Già oggi è in corso un impo
nente sforzo, che troverà pro
babilmente un punto di rica
duta nella prossima Conferen
za mondiale sull'ambiente, 
sotto l'egida dell'Orni, nella 
primavera del 1992 in Brasile. 

Ciò che si attende 6 che pos
sano essere superati alcuni 
contrasti, non dì poco conto, 
che ancora dividono la comu
nità Intemazionale, sull'analisi 
e l'importanza di alcuni pro
blemi globali. Ma soprattutto 
che possano essere messi a 
punto strumenti in grado di tra
durre e rendere attuabili gli ob
biettivi condivìsi di un pro
gramma per lo sviluppo soste
nibile. 

Devo a questo proposito sot
tolineare che è probabilmente 
giunto il momento anche di 
compiere un'analisi meno di 
maniera, schematica ed un po' 
ripetitiva, di quali possano es
sere gli obiettivi che la comuni
tà intemazionale debba consi
derare prioritari e verso i quali 
orentarsl. Dotandosi di una 
prospettiva temporale com
prensibile, analizzandone I co
sti ed i benefici, esaminando 
con più accuratezza attraverso 
quali rapporti politici essi pos
sano essere perseguiti. 

Dico questo perche non mi 
pare che sempre siano ben 
presenti le gigantesche trasfor
mazioni e soprattutto i conflitti, 
di ordine transazionale, che si 
possono innestare. 

Vorrei per questo affrontar?', 
due concetti che tornano con-" 
firmamento, anche nel dibatti-

' to su l'Unità, come dati acqui
siti della cultura ambientale. Il 
primo si basa sul presupposto 
che oggi ad essere minacciata 
sia la sopravvivenza della spe
cie umana e che quindi in for
za di questa «emergenza» pla
netaria ed intergenerazionale 
sì Imponga, con caratteri di ne
cessità, una svolta. Ma è vera
mente cosi? Francamente non 
credo che questo sia il proble
ma all'ordine del giorno. Al
meno per quello che ciò do
vrebbe significare dal punto di 
viltà dì una cultura strettamen
te «ecologica». Se per pericolo 
di estinzione di una specie in
tendiamo, in altre parole, il ri
schio della sua scomparsa, va
le a dire della non sopravviven
za di un numero di Individui di 
ambo i sessi In grado di ripro
dursi, tale prospettiva mi sem
bra lontanissima. Anche nell'i
potesi del verificarsi del peg
giore degli scenari oggi preve
dibili. Essa ha un senso solo 
per scenari che possiedono di
mensioni temporali gigante
sche, assolutamente a mio pa
rere el di fuori della compren
sibilità delle presenti genera
zioni. Fra l'altro quel poco che 
abbiamo imparato a proposito 
della «cultura della complessi
tà» ci dovrebbe tenere al riparo 
d.i previsioni basate su estra
polazioni lineari cosi incerte. 

il problemami sembra fran
camente un altro. Vale a dire 

che il peggiorare delle condi
zioni ambientali del pianeta 
può eliminare molte opportu
nità di vita, produrre squilibri e 
costi per determinati gruppi 
umani anche in misura assai 
considerevole, rendere ulte
riormente più difficile ed insi
cura l'attività produttiva e ri
produttiva in determinate arce 
del pianeta. Ridurre - ed 6 
questo l'aspetto più rimarche
vole dei rapporti intergenera
zionali - le chance globali del
le generazioni future. Vorrei 
essere ancora più esplicito. La 
crisi ambientale non minaccia 
la specie in quanto tale, ma le 
forme ed i modi, fino ad oggi 
dotati per altro di una notevole 
capacità di successo, attraver
so i quali essa si è fino ad ora 
riprodotta, determinando il li
vello attuale della nostra civil
tà, la sua articolazione e strut
tura. Ancora: se ci battiamo 
contro l'effetto serra non è per 
gli squilibri ecologici in quanto 
tali che essa può determinare, 
ma perché siamo convinti - è 
facilmente dimostrabile - che 
da esso potrebbero venire 
sconvolgimenti nel nostro pro
cesso di civilizzazione. E, dal 
punto dì vista degli equilibri 
ambientali globali, francamen
te trascurabile che Venezia so
pravviva o no. Fatto invece as
solutamente e giustamente in
sopportabile per la cultura 
umana. In altre parole il nostro 
atteggiamento 6, in generale, 
doppiamente conservazioni-
sta: conservare l'ambiente per 
conservare le attuali opportu
nità. E quindi avere la possibili
tà di modificarle. 

La questione com'è eviden
te non ha riflessi meramente 
teorici. Soprattutto per la sini
stra. La quale, anche per quan< 

SW«f5air«eve. 
darsi qual è totategiajS»fljJ!l|te.!^|,,yK 
nisce»n migliori e piùéawf^r ' 
mente distribuite opportunità 
di vita. Per gli uomini di oggi e 
di domani. Consapevole, o al
meno lo dovrebbe essere, che 
l'unificazione del pianeta non 
cancella le enormi differenze 
che lo attraversano, le diverse 
aspettative, a cominciare dalle 
stesse possibilità di sopravvi
venza individuale, dei tanti 
gruppi umani. • Diverse per 
classe, razza, etnia, storia, di
stribuzione geografica, condi
zioni materiali. 

Ed infatti è, almeno a mio 
parere, un secondo luogo co
mune l'affermare che di perse 
un migliore equilibrio ambien
tale sia foriero anche dì uno 
sviluppo più equilibrato e me
no diseconomico. Altrimenti 
non si capirebbe perche tanto 
testardamente l'uomo abbia 
depredato le risorse naturali e 
continui a farlo in tutte le latitu
dini. Ciò è invece possibile, a 
detcrminate condizioni, ma 
non automatico ed Inevitabile. 
Il contadino o il minatore del-
l'Amazzonia che segue la stes
sa strada battuta in altri secoli 
in altre parti del mondo, oggi 
ricche, è probabilmente trop
po preoccupato di come evita
re che due terzi della sua prole 
muoiano nel primo anno di vi
ta per spìngere il suo sguardo 
qualche secolo più avanti. E 
come dargli torto visto che. co
me ricordava Carlo Marx, ac
qua e cibo quotidiani (e possi

li peggiorare delle condizioni ambien- ni, la diffusione di insicurezza per 
tali del pianeta non comporta l'in- , quanto riguarda l'attività produttiva e 
comprensibile rischio caro ai catastro- • riproduttiva. Conservare l'ambiente si-
fisti di una prossima estinzione della gnifica anche conservare le opportu-
specie umana: comporta invece, più nità che esso offre, dunque anche la 
realisticamente, l'eliminazione di mol
te opportunità di vita, la produzione di 
squilibri e costi per interi gruppi urna-

possibilità di cambiarlo. Quale deve 
essere, su questi temi, la strategia della 
sinistra? 

CHICCO TESTA 

burnente qualche cosa in più) < 
sono la condizione •sine„qua 
non > dell'attività filosofie*," <, 

Ei:co perché, quindi, dob
biamo mettere in primo piano 
il «come». Dobbiamo essere 
convincenti sul fatto che il mi
glioramento degli equilibri am
bientali non sì farà a spese del
le iiosslbllità di crescita dei 
paesi del Sud del mondo e sa
prà innestare nel Nord del 
mondo uno sviluppo qualitati
vamente nuovo. Non e solo 
questione di credibilità, ma di 
reale possibilità di affermazio
ne per un programma siffatto. 

Tutto ciò comporta una gi
gantesca trasformazione. Real
mente una nuova era, sia dal 
punto di vista dei meccanismi 
di regolazione su scala mon
diale, e quindi della conse
guente capacità di governarli 
globalmente, che da quello di 
una profonda rivoluzione tec
nologica, che assecondi e so

stenga questo cambiamento. Il 
problema è poi, come al solilo, 
che il motore va sostituito 
mentre la macchina è in moto. 
Tirare il freno d'emergenza 
non è possibile, se non come 
esercizio teorico. Dando quin
di per scontato che ci sia con
senso sugli obbiettivi da otte
nere - si potrebbe a questo 
proposito citare proprio la mo
zione parlamentare presentata 
dal Pds per la prossima confe
renza in Brasile - gli strumenti 
da potenziare mi sembrano 
succintamente i seguenti. 

A) L'estensione delle legi
slazioni nazionali e degli ac
cordi intemazionali, di ordine 
protezionista e di tutela am
bientate. Con meccanismi di 
risarcimento, non necessaria
mente solo monetari, ma per 
esempio . risarcendoli con 
scambi commerciali agevolati, 
nei confronti dei paesi che da 
ciò vedano colpiti in modo de

cisivo i loro già bassi standard 
di vita. 

B) L'Introduzione in tutta 
l'area dei paesi sviluppati delio 
strumento delle cosiddette 

. «tesse ambientali», a comincia
re dall'area dei consumi di 
energia. Questo strumento ha 
il grande vantaggio di modifi
care gli atteggiamenti delle im
prese e dei consumatori, indi
rizzandoli verso prodotti e 
comportamenti maggiormente 
«ecocompatibili», senza incor
rere nei difetti di scelte dirigi
ste. Ma lasciando invece ope
rare la pervasività del mercato, 
come una potente alleata. «Fa
re lavorare il mercato per l'am
biente», come è scritto in molti 
programmi dei partiti socialisti 

, e socialdemocratici europei. 
C) Una decisa politica a so

stegno dell'innovazione tecno
logica. Con particolare atten
zione alle tecnologie effettiva
mente introducibili nei paesi in 

«Ma la cultura verde 
deve trovare ora 
degli orizzonti nuovi» 
• 1 «Il capitalismo e stato capace di trasformare i lavoratori in 
consumatori, facendoli diventare difensori della società dei con
sumi. Il suo antagonista storico, la sinistra, sì è però appiattita sui 
vantaggi di questa diffusa - anche se non equa - distribuzione 
delle ricchezze e non ne ha adeguatamente criticate «il aspetti 
negativi». È invece la cultura ecologica la vera novità degli ultimi 
anni, l'unica in grado di aprire spazi alla critica avanzata della 
produzione industriale. A parlare é Paolo degli Espinosa, esperto 
dell'Enea nel settore delle energie rinnovabili, curatore del libro 
«La società ecologica»,' edito da Franco Angeli e presentato l'altro 
ieri dagli autori a Roma al Centro Riforma dello Stato. Il libro, che 
contiene saggi di Enzo Tiezzi. Giorgio e Rita Pizziolo, Elena Ga-
glìasso e Pietro Toes>:a, ha come obicttivo principale indicare 
•delle impostazioni, delle possibilità e dei nessi che potranno es
sere criticati e sviluppati, cosi da far fronte in modo sempre più 
adeguato alla ditficolt idei problemi». 

' Se il capitalismo ha trasformato i beni non vendibili - l'identi
tà sociale, la capacità di dialogo, di aggregazione - in beni vendi
bili, operando contemporaneamente alcune sostituzioni nella 
scala dei valori socialmente accettati anche la cultura ecologica 
ha i suoi difetti: «Non ha prodotto una vera e propria teoria socia
le, non ha creato il consenso di massa e quindi in un certo senso, 
non è stata capace di dimostrare con piena evidenza le sue ra
gioni», spiega ancora degli Espinosa. 

Il problema del consenso sembra essere il nodo centrale del
la questione. A parlare è Edo Ronchi, parlamentare verde: «Il "vì
vere ecologico" rappresenta ancora una forte- autollmitazione 
che non riesce a proporre in cambio vantaggi concreti a breve 
scadenza: perché anelare in bicicletta quando è più comodo spo
starsi in automobile, perché accettare l'istituzione di un parco 
naturale nel proprio comune se questo rende <!Conomicamcnte 
"improduttiva" una porzione del territorio?». Cosi, mentre il capi
talismo gode di un txmsenso pressoché planetario, la cultura 
ecologica ha ancora molta strada da fare per rendersi accettabi
le: «Non è pensabile una sottovalutazione della democrazia terri
toriale nelle scelte locali: le decisioni sui parchi, sulle discariche, 
sulla regolamentazione della caccia non possono essere prese 
dall'alto», spiega Gabio Giovannini della rivista Democrazia e Di
ritto. Una modificazione della cultura del consumo sembra però 
possibile solo su tempi lunghi. «Il pensiero ecologico,npn si ò an
cora affermato, mentre stringono i tempi perTintervento ecològi
co», dice Elena Gagliasso, storica della scienza, «pensiamo, per 
esempio, quanti secoli sono passati prima che si diffondesse 11 
cristianesimo, e avremo un'idea dei tempi necessari alla diffusio
ne di una cultura ecologica». Stabilire una strategia d'intervento 
non sembra facile, soprattutto quando la teoria ambientalista si 
divide tra l'intervento tecnocratico, planetario, e quello locale e 
quotidiano. «Fare "piitti democratici" con chi ha il potere di mo
dificare le cose e con chi ha la voglia di operar: immediatamen
te, nel concreto - è la proposta di degli Espinosa - Cioè con le am
ministrazioni pubbliche, con le industrie, con i lavoratori, con hit-
li i cittadini disposti ad intervenire sulle situazioni reali». D EMa. 

via di sviluppo. Ricalibrando 
completamente le politiche di 
cooperazione dei diversi Stati, 
che spesso sembrano più inte
ressati a fornire nu'we com
messe alle aziende nazionali, 
che a risolvere i problemi dei 
paesi terzi. E con la consape
volezza che in molti di questi 
paesi non vale la contrapposi
zione crescita/sviluppo. Nel 
senso che un aumento netto 
della crescita, significa spesso 
riduzione di sprechi ambienta
li giganteschi, causati proprio 
dalla povertà e dall'inefficien
za dei processi economici e 
tecnologici. 

E quindi possibile comincia
re a distinguere da settori della 
crescita economica, privile
giando quelli che non intacca
no il capitale-ambiente. Fra 
parentesi va ricordato che i 
paesi in via di sviluppo insisto
no fortemente perché sia ri
spettato il princìpio .'ccondo il 

quale le risorse per la coopcra
zione ambientale siano ag
giuntive, e non sostitutive n-
spetto ai precedenti impegni 
cooperativi. QuesUone che si 
intreccia fra l'altro largamente 
con il problema della remissio
ne del debito pubblico di que
sti paesi. • 

Per concludere, il campo 
d'impegno della sinistra è 
chiaro. Unificare in un'unica 
prospettiva, su scala nazionale 
ed intemazionale, questioni 
ambientali e problemi della 
qualità dello sviluppo. Non è 
detto adatto che la soluzione 
dei due termini del problema 
si iscriva inevitabilmente in 
una prospettiva positiva. Anzi i 
due termini del problema pos
sono essere giocati l'uno con
tro l'altro o persino utilizzati 
per plissettare soluzioni o 
ambientalmente gravi o social
mente inique. In ambedue i 
casi saremmo sconfitti. 

Lo afferma medico inglese 
D fegato trapiantato 
è in grado di elaborare 
sostanze contro il rigetto? 
• • MILANO II fegato trapian
tato potrebbe essere in grado 
di elaborare sostanze antìriget-
to. È l'ipotesi formulata da sir 
Roy Calne, epatologo di Cam
bridge, all'aperture ieri del 
simposio intemazionale dì Mi
lano su «fegato e farmaci». Cal
ne ha detto che alcuni pazienti 
sottoposti a trapianto di fegato, 
stanchi di prendere farmaci 
antirigetto, dopo quattro-cin
que anni hanno sospeso ogni 
terapia. pj»con*ndolo b\ mc-
dfcacajriMe. Calne ha sottoli
neato cMMn questi casi non 
c'è stato rigetto. Altri relatori al 
congresso hanno confermato 
la cosa e sarebbero oggi noti 
(e controllati) oltre una deci
na di pazlenttcbsa distanza di 
alcuni anni dal trapianto stan
no bene senza bisogno di fare 
alcuna terapia antirigetto. Se
condo Calne, che ha riportato i 
risultati di alcuni-suoi esperi
menti sui maiali, il fegato stes-
so,9É>po un certo tempo, po-

> essere in grado di ela

borare da sé sostanze antiri
getto. Quante si farmaci antiri
getto - cortisonici, ckrlospori-
na, azatioprina • è stato detto 
al convegno che si tratta di so
stanze da un lato «benemeri
te», perché hanno portato dal 
30 ell'80 per cento le possibili
tà di successo dei trapianti di 

^rgano, ma da un altro punto 
di vista «pericolose», perchè 
agiscono abbassando le difese 
dell'organismo, che non reagi
sce più sia contro l'organo Ira-
piantato sia contro l'azione di 
elementi estranei come virus e 
germi nocivi. In tutto il mondo 
stanno fiorendo le ricerche per 
mettere a punto farmaci sem
pre meno tossici. Al congresso 
di Milano si ò parlato in parti
colare dcll'«Ok T3» e del «Fk 
506» (quest'ultimo nasce dalla 
ricerca giapponese ed è in via 
di spenmentazione in Gran 
Bretagna, Germania e Fran
cia), ma entrambi hanno 
ugualmente attività immuno-
depressiva ed effetti tossici in
desiderabili. 

Da oggi a Lavarone il congresso degli «eredi» di Freud a confronto con scrittori, artisti, poeti. Cosa è rimasto 
dell'originario progetto di rapporto con le «scienze morali», la mitologia, il folklore, la cosmogonia, la religione? 

Psicoanalisi alla ricerca dell'egemonia perduta 
• • LAVARONE Che Sigmund 
Freud fosse indifferente, se 
non ostile, al cinema, arte che 
definì «ibrida», è cosa nota; co
si come lo è altrettanto il fatto 
che, sino dalle origini, il cine
ma si è invece, rapidamente, 
impadronito della cultura e dei 
contenuti psicoanalitici met
tendo in scena, in modo più o 
meno disinvolto, il mondo in
conscio, la follia e, perché no, 
la cura. Con // mistero di We-
tlierby, di David Hare, e con 
una promettente relazione di 
Simona Argentieri - psicoana
lista -, si apriranno stasera, a 
Lavarono, i lavori di una serie 
di manifestazioni dedicate alle 
vane applicazioni della psi
coanalisi e accorpate nell'uni
co titolo: «Le frontiere della psi
coanalisi». Domani un folto 
numero di psicoanalisti, scrit
tori, poeti, intellettuali con
fronteranno, in questo ameno 
luogo, opinioni ed esperienze' 
relativamente al dispiegarsi, al-
VObergreifen, della psicoanalisi 

dalle nevrosi e alla psichiatria 
in altri campi del sapere. 

Che cosa è rimasto, come si 
è modificato l'originario pro
getto freudiano che pur in tutte 
le esplorazioni di campo, dalla 
mitologia, al folklore, alla co
smogonia, alla religione, a 
ogni forma di creazione artisti
ca, manteneva come punto lo
cale la psicanalisi? E qual 6 sta
to il destino di questa agognata 
egemonia e quali sono stati in
vece i problemi, gli adattamen
ti, i compromessi ai quali la 
psicoanalisi si è dovuta piega
re ? In una psicoanalisi che 
sempre più si va interessando 
ai processi primitivi della men
te, alle forme di comunicazio
ne non verbali, la relazione su 
•Psicoanalisi e musica» di Al
berto Schòn e ricondurrà il 
pubblico verso l'epoca prece
dente la separa/ione della mu
sica e della parola. Mousike, la 
parola greca che insieme desi
gna la danza, la musica vocale 
e strumentale, conserva infatti 

la memoria di questo «linguag
gio» ancestrale e ipotetico in 
grado di veicolare, nella sua 
violenza o modulazione, pre
ziose informazioni anche nel 
l'ascolto analìtico. Ancora sul
le origini delle vicende relative 
ali esistenza precaria dell'u
manità, parlerà Glauco Carloni 
nel correlare la psicoanalisi al
l'antropologia a partire dal 
freudiano Totem e tabù. Dal
l'orda primitiva alla stupenda 
fantasia filogenetica di Sintesi 
delle nevrosi di traslazione, al
le opere fondamentali di 
Rottemi l'antropologia sfiora e 
s'intreccia al mito. Ma 0 con 
l'interpretazione dei sogni -
sosterrà in un suggestivo inter
vento Roberto Marchioro - che 
si inizia ravvicinamento, attra
verso i contenuti psicoanalitici. 
Ira mitologia e opera letteraria: 
'Se 1 sogno e il geroglifico di 
colui che dorme, il mito rap
presenta l'opera oninca dei 
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popoli. Interpellare i miti e la 
poesia - proseguirà Marchioro 
- alla luce della scoperta freu
diana significa avvicinare la vi
ta psichica del singolo alla sto
ria della civiltà e della cultura, 
significa intendere la psicoa
nalisi come "opera aperta", 
costituendo cosi una rete sim
bolica fra le diverse discipline 
umanistiche e scientifiche». 

In questo lavoro la psicoa
nalisi si fa lembo di confine, 
zona di frontiera dove diventa 
allora possibile il freudiano 
procedere «speculando e fan
tasticando». Sarà poi Anna Ma
ria Accerboni, storica della psi
coanalisi e organizzatrice 
scientifica, a porre l'accento su 
•Psicoanalisi e scnttura» attra
verso la «sfida» lanciala, con la 
coscienza di Zeno, da Italo 
Svevo Dalla ricostruzione del 
lavoro di Freud in merito a 
quei privilegi di conoscenza 
posseduti dai poeti e dagli arti

sti, la relatrice considera tutta 
la vicenda di Svevo come em
blematica delle difficoltà a vol
te irriducibili in cui s'imbatte la 
psicoanalisi stessa di fronte al
le ragioni dell'arte. La vita di 
Svevo, «una malattia che non 
sopporta cure... perché sem
pre mortale», diviene in questo 
contesto, proprio nell'Inettitu
dine stessa di Svevo a vivere. E 
qui, all'interno di valori cosi in
condivisibili per una cosi detta 
«normalità», Accerboni coglie 
uno dei possibili portati del di
sagio della civiltà. 

A questa stessa opera farà n-
ferimento, in apertura dei lavo
ri, Roberto Tagliacozzo, presi
dente della Società psicoanali-
tica italiana, auspicando di riu
scire a integrare le conoscenze 
psicoanalitiche alle altre disci
pline umane, colmando in tal 
senso, sempre più, lo iato fra 
l'essere psicoanalista nel pn-
vato della stanza di analisi e 

quello di esserlo nel sociale. 
La breve relazione di Taglia-
cozzo nel suo disegnare come 
il disagio della nostra civiltà 
«tecnologicamente avanzata» 
abbia determinato progressi
vamente un disgregarsi del 
progetto vitale di ogni indivi
duo, determinando la sostitu
zione degli affetti con la tecni
ca e i beni di consumo nell'il
lusione di dare uno pseudo 
senso all'esistenza, (Kitrà esse
re approfondita nella stessa se
rata del sabato che avrà come 
ospiti gli scrittori: Mario Spinel
la, Sandro Veronesi e Andrea 
Zanzotto. Al centro infatti, in 
questa intersezione psicoana
lisi letteratura in presa diretta, 
le questioni proprie dell'essere 
uomo «in un mondo senza dei» 
che Zanzotto pone nelle sue 
escursioni letterarie: dal bosco 
umano dei non più uomini di 
Dante, all'uomo sa;>so di Un
garetti o al «terroso' uomo di 
Montale incerto se voler dive
nite nulla. 

La gener;izione delle disco
teche e delle televisioni dalle 
'uci azzurrine perennemente 
accese, descntta da Veronesi 
ne! romanzo CU sfiorati, eroi 
che tutto hanno avuto senza 
nulla possedere, pare seguire il 
destino della distruzione del
l'ambigua innocenza giovanile 
già prevista da Fitzgerald nei 
suoi Belli e Dannati. Sarà allora 
Mario Spinella a riportare at
traverso gli amori nel «lanoso» 
le questioni inerenti ella pul
sione di vita e alla pulsione di 
morte: Eros e Thanatos, amo
re, morte •• distruzione. E oggi 
che ia psicoanalisi e o-mai in
dissolubilmente connessa a 
tante altre forme di sapere e 
forme di vita non rimane forse 
altro che augurarsi, con il 
Freud del Disagio della civiltà 
( 1929), che nella tenibile lotta 
che si \a delineando fra questi 
Eros faccia «uno sforzo per af
fermarsi nella lotta con il suo 
avversario altrettanto immorta
le». 
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